ALICUDI

Una manciata di pietre

sparse quà e là sul mare.

Piccoli pezzi di vetro

di un bicchiere ormai rotto.

Grigi bottoni caduti

da una scatola aperta.

Un piccolo scoglio infinito

che appena lo vedi

cattura il tuo sguardo,

ti avvolge la mente.

Che appena lo vivi,

ti entra nel cuore,

ti infonde la pace.

Che appena vai via,

pian piano ti grida:

“Ritorna viandante”.

IL MIO GIARDINO

Un giallo uccellino 

lascia il suo cornicione

e vola via.

Io osservo il suo rapido volo.

Una verde lucertola 

lascia il suo posto al sole

e fugge via.

Io osservo il suo andare sinuoso.

L’ibiscus è là di fronte a me,

con i suoi fiori rosa,

qualcuno è secco e cade giù.

Io lo guardo sola e pensosa,

nel silenzio e nella quiete

del mio giardino.

BASTARDI

Bastardi, crudeli, codardi.

Dov’è il vostro cuore?

Se mai ne avete avuto uno.

Dov’è la vostra dignità?

Ma forse non sapete cos’è.

E dov’è adesso quel cane?

E’ morto, là, sulla strada

dove voi, i suoi padroni,

esseri immondi, lo avete buttato,

e, forse per ridere un po’,

dal finestrino lo avete lanciato.

Povera bestia,

di sicuro vi amava tanto,

ma si è ritrovata

sul freddo manto.

Povero cane,

neanche il tempo di un guaito,

le auto in corsa lo hanno investito,

neanche il tempo di un lamento

e per lui è calato anche il vento.  

Forse è stato in quel momento,

un istante senza tempo,

che, straziato, lui ha capito

che i padroni lo avevan tradito.

Avvolto da una nube rada, 

adesso là, sulla strada

muto e immobile giace,

forse in cerca di pace,

lo sguardo vuoto, il cuore freddo.

E mentre la vita lo abbandona,

socchiude gli occhi e li perdona

DOLORE E GUERRA

Perché così scure sono 

le nuvole stasera?

E così angosciante 

è il rumore del vento?

Perché la vita, 

all’improvviso si è fermata?

Non una risata, non un canto, 

non una festa, non una canzone, 

non un grido di gioia.

Non c’è nulla che rallegri i cuori,

c’è solo un enorme 

lamento di dolore,

 urla di disperazione, 

lacrime di morte

che, inesorabili, 

funestano gli animi.

C’è lei, la crudele, inesorabile,

mostruosa e ingiusta guerra

che sfascia ogni cosa, che uccide

donne, uomini, bambini, 

giovani e vecchi,

inesorabile e senza salvezza.

Tutto è sospeso 

ad un filo invisibile,

bloccato in un solo 

terribile istante,

istante orrido,cruento, 

senza inizio e senza fine,

col tempo, nel tempo 

e senza tempo.

E mentre l’intera terra 

è allo sfascio, 

una lacrima calda 

sgorga dagli occhi di Dio,

e cade giù, forse 

per purificare 

tutto ciò che incontra 

lungo la strada.

Ma è troppo tardi.

Quando tocca il suolo, 

la lacrima è già fredda.

IL CANE CHE SI CREDE 

UNA RAGAZZA

Era di luglio, era mattina,

fitta cadeva una pioggerellina,

quando ad un tratto vidi una cosa,

non era un sasso, non era una rosa,

era un ammasso di polvere e pelo

che tremava per la fame e per il gelo.

Se ne stava là, davanti al cancello,

lo sguardo triste, il musetto bello,

leccava acqua, fango e insetti,

e mi guardava con quegli occhietti,

in due minuti mi prese il cuore,

aveva tanto bisogno d’amore.

“Entra tesoro” le abbiamo gridato,

poi acqua e cibo le abbiamo donato,

quel cagnolino beveva e mangiava,

e, avidamente, la fame placava.

Da quel momento è rinata,

così Olivia l’abbiam chiamata.

Son già tre anni buoni buoni

che noi siamo i suoi padroni.

Per noi ormai è come una figlia

col suo amore

ha rallegrato la famiglia,

per le ragazze è una sorella

e, come loro, vuol farsi bella.

Quando, specchiandosi, 
mettono l’ombretto,

Olivia, di sicuro, 
vorrebbe il rossetto,

e quando indossano 
gonne o abitini,

Olivia, certo, vorrebbe una mini.

Insomma, 

non prendetemi per pazza,

ma Olivia è un cane 

che si crede una ragazza.
FOTOGRAFIE

Ritagli di vita vissuta,

sofferta e amata,

indelebile e dimenticata.

Sprazzi di luce nel buio,

di buio nella luce,

di odio nell’amore.

Momenti bianchi e neri,

colorati e opachi,

accesi e spenti.

Attimi di frenetica gioia,

di ardore e di pianto,

di lucidità e di follia.

Piccole e grandi,

amate e odiate,

utili e inutili,

chiare e confuse,

nella memoria e nell’oblio,

amiche e nemiche,

ma solo fotografie. 

FRAMMENTI

Frammenti di vetro

sparsi su un pavimento.

Da una persiana dischiusa,

il sole spinge i suoi raggi

fin dentro la stanza,

sui pezzi di vetro.

Un gioco di luci si crea,

colori…riflessi dorati,

sembra la vita che nasce.

Ma dopo un attimo 

o forse un secolo,

che importa,

il sole tramonta e mesto

lascia la stanza nel buio.

Che rabbia…il pavimento

immobile e caldo

è tornato freddo e nero.

La carezza dorata del sole

è andata via silenziosa,

quasi in punta di piedi.

I frammenti di vetro

sono là, immobili,

sopra il nero pavimento,

nero su nero

buio su buio.

Solitudine, freddo,

paura e disperazione 

in quei pezzi di vetro.

Solitudine, freddo, 

paura e disperazione 

anche nei pezzi

di un cuore distrutto,

morto dopo la carezza

lucente di un amore vero

ma purtroppo finito.

IL CUCCIOLO

Quel cucciolo è solo

 e cerca la mamma

per farsi amare.

Ma l’ ha abbandonato!

Quel cucciolo ha freddo

e cerca un riparo 

per potersi scaldare.

Ma cade la neve!

Quel cucciolo ha fame

e cerca qualcuno

per farsi nutrire.

Ma nessuno lo vede!

E’ un povero cucciolo sporco,

magro, triste e tanto solo.

E gli uomini sono in festa

perché stasera è Natale!

E in quest’atmosfera di festa, 

chi è un povero cucciolo sporco?

Niente, proprio niente!

E mentre nasce il bambino Gesù,

quel cucciolo muore, 

non aveva colpe,

non voleva nulla,

cercava solo qualcuno 

da servire con fedeltà

come solo i cani sanno fare,

voleva offrire tanto amore 

in cambio di un’ osso, una carezza

o un pezzo di pane.

E invece è morto, ed è Natale,

la gente è allegra, serena e felice,

ma nessuno si accorge 

che in un angolo di strada

c’ è una piccola macchia nera

che stona sulla candida neve.

IL MONDO PIANGE

Sbiaditi e tristi sono

i colori dell’arcobaleno

si è incupito il cielo,

si è gelato il mare,

si è spento il sole.

Si son seccati i fiori,

non volano più gli uccelli,

il vento ha smesso di soffiare.

Attonito il mondo piange

perché una mano assassina

ha spento il sorriso di un bimbo.

IO VIVO

Io vedo il sole che nasce,

la luna che cresce,

un fiore che muore.

Io annuso l’odore di un bimbo,

l’erba umida di pioggia,

il profumo dell’amore.

Io sento il rumore del mare,

le fronde mosse dal vento,

il fruscio dei miei pensieri.

Io tocco un sasso rovente,

un pezzo di ghiaccio,

una foglia sottile.

Io gusto il pane fragrante,

il vino eccitante,

l’acqua di una sorgente.

Io amo, amo la vita, il buio, la luce.

amo la gioia, amo anche il dolore. 

Ecco perchè io vivo.

IL NAVIGATORE SOLITARIO

Rimpianto nel cuore di

quel navigatore solitario.

Rimpianto di cose passate,

di gioie vissute laggiù,

nel mondo che soffre,

gioisce, vive.

Anch’egli ha vissuto,

un giorno, quando era con lei,

adesso sopravvive,

ma è un vivere stanco.

La sua nostalgia, 

l’oscuro dolore

se li porta dentro

da troppo tempo

nel peregrinare sul mare.

Perché ha scelto il mare?

Perché, pensando a chi

ormai non c’è più,

con le sue lacrime

non bagnerà che il mare. 

IL PAGLIACCIO

Lui salta, balla, ride

fa finta di cadere.

Lui canta, suona, urla

e gioca con un nano.

Lui corre, inciampa, scherza,

fa ridere i bambini.

Ha gli occhi truccati,

la bocca dipinta,

il naso a pallina,

le scarpe giganti.

E ride…ride il pagliaccio.

Il suo sorriso la gente lo vede,

ma non quella lacrima

che scioglie un po’ il trucco.

E ride…ride il pagliaccio,

ma dentro al cuore

che voglia di morire.

IMMAGINE

L’amicizia era sopita 

ma non era morta,
l’avevi chiusa in un cassetto
ma la chiave era là, 

a portata di mano,
anche l’amica era là, 

a portata di voce.
Ma il tempo era un altro,
la vita diversa, i sentimenti nuovi.
Avevi appena girato una pagina
e la sua assenza era già un’abitudine.
Eppure se la mente 

tornava a quegli anni,
i giorni divorati, le ore al telefono,
le notti insonni, lo studio, l’amore,
la paura, la pazzia, i segreti,
le corse sfrenate verso la vita,
il vento in faccia 

che ti apriva il cuore.
E tutto questo insieme, 

sempre insieme.
E allora via…ti dicevi…

prendi il telefono,
cercala, chiamala…ma poi…ma se…
ma chissà…ma forse…meglio domani.
E gli anni passavano.
Poi un giorno, un incontro casuale,
fa scomparire il tempo, 
prendi la chiave,
apri il cassetto 
e ritrovi l’amica.
Ed ora siete là sul divano, 
ancora insieme.
Sul viso qualche ruga che, 

sapiente, il trucco copre,
un capello bianco che la tintura, 

prepotente, cela.
Delusioni e soddisfazioni, 

sofferenza e felicità,
gioie e dolori, il dolce e l’amaro.
Ma siete voi, care…
vecchie amiche di un tempo,
siete le stesse di tanto tempo fa,
i cuori lo ripetono in coro,
forse è un’ immagine o solo un’ illusione
ma quel divano è lo stesso 

banco di trenta anni fa.

LA LUNA NEL POZZO

E’ sera...

una magica sera d’estate,

intorno tutto è pace,

la campagna verde,

umida di rugiada,

uccelli che volano,

farfalle che si posano

di fiore in fiore,

alberi frondosi,

cespugli odorosi, steccati scuri,

un vecchio pozzo abbandonato

e la luna, regina del cielo,

che illumina tutto.

Un sorriso di bimba innocente,

corti capelli arruffati,

lentiggini colore del miele,

occhi neri da cerbiatta,

labbra rosse dischiuse,

acerba bellezza,

piccole mani che stringono

tre fiori colorati,

ginocchi spigolosi appena coperti

dal corto vestito colore del cielo,

piedi nudi che corrono,

quasi volando,

per non calpestare

quell’ erba fragrante di vita.

Due occhi nel buio,

occhi scuri, folli, malati.

Una ragione che non c’è.

Occhi che spiano,

cercano, vogliono.

Un desiderio diverso.

Mani che afferrano,

toccano, stringono.

Un’azione distorta.

Gesti che sporcano,

infangano, offendono

quella dolce innocenza.

E’ solo un attimo…

cento…mille attimi…

che fermano il mondo,

è un vortice, una tempesta,

sono assordanti grammofoni

che suonano una musica stonata,

sono manichini spezzati,

sono figure informi, allucinazioni,

è fuoco, follia, orrore,

sono urla strozzate in gola,

è torbida e losca unione,

sono mani viscide

sono neri tentacoli

di enormi piovre,

sono manifesti pubblicitari

strappati, macchiati di sangue.

Poi d’improvviso tutto tace,

i grammofoni si fermano

e lasciano intorno

uno strano silenzio mortale,

un silenzio che fa paura.

Poi la natura si sveglia prepotente,

risorge…rivive… rinasce…esiste.

gli uccellini tornano a volare,

ma il più piccolo manca,

il più dolce, il più tenero,

quello coi corti capelli arruffati,

le labbra rosse dischiuse,

le lentiggini colore del miele.

Era piccolo, tenero e implume,

ma gli hanno insegnato a volare

e gli hanno spezzato le ali.

Gli occhi neri da cerbiatta

non ridono più, gioiosi, alla vita,

ormai sono solo due pezzi di vetro

e lei, lei sembra che dorma,

là, nel vecchio pozzo

dove lo hanno gettato,

come vecchio soprabito smesso.

La luna, color dell’argento,

fa capolino nel pozzo,

pietosa, illumina una mano,

ormai immobile, 

che tiene ancora stretti 

tre piccoli fiori colorati.

NATALE DI MORTE

Vedo la neve scendere lenta,

imbiancare tetti, alberi e strade.

Un dolce profumo d’abeti mi inebria,

mi entra nel cuore, mi canta il natale,

la gioia e la dolcezza di un natale

che vive…ma sotto la neve

un berretto si vede,

è di un povero vecchio

che sembra dormire,

dormire e sognare una casa,

un bel fuoco, ma invece la morte

implacabile e dura,

gli ha chiuso per sempre

quegli occhi che invano

hanno atteso il natale.

Adesso in quel candido letto

non sogna più nulla,

non vede più nulla.

S’ode da lungi un canto d’amore,

di gioia e di speranza.

E’ una ninna nanna 
per il povero vecchio,

una ninna nanna 
per quell’ ultimo sonno.

PER TOMMASO

Dove sei bambino?

Che mistero intorno a te.

Una mente disturbata,

una mano inadeguata

ti ha rapito dal tuo mondo

bello come un girotondo,

ha sconvolto la tua vita

che era fresca, gaia e pulita.

Ha rubato quel sorriso

che t’illuminava il viso.

Dove sei demonio?

Lascia libero il bambino.

Fa che possa ancora amare

e guardare il cielo e il mare,

saltellare nel giardino

e giocare col trenino.

Fa che possa ritornare

a sorridere e a sognare

tra le braccia della mamma

e sentir la ninna nanna.

Dove sei cielo?

Non tenere gli occhi chiusi,

metti fine a certi abusi.

I bambini son le stelle,

i fiori, le gemme più belle.

I bambini son contenti,

dolci, amabili, innocenti.

Salva allora quel bambino,

fa che possa ancora amare

e guardare il cielo e il mare.

PIOGGIA E SOLE

Mille gocce di pioggia

bagnano l’asfalto

e un freddo cupo

e pungente entra nei cuori. 

Dove ti nascondi o sole?

Siamo malvagi,

siamo crudeli,

ma abbiamo bisogno di te

come abbiamo bisogno d’amore!

E queste mille gocce

gridano odio…

un odio folle

che punisce…condanna!

Ma il sole no…il sole

è la voce dell’amore,

nostra gioia

nostra felicità,

nostro perdono.

NON C’E’ PIU’ TEMPO

C’è un tempo per ridere

e un tempo per piangere.

C’è un tempo per sperare

e un tempo per disperare.

C’è un tempo per partire

e un tempo per restare.

C’è un tempo per amare

e un tempo per odiare.

Ma in questo nostro tempo

in cui langue il sentimento,

nulla puoi più decidere,

ti manca il tempo di vivere.

LA FINESTRA SUL CORTILE

E’ un grande occhio scuro

che scruta, spia, invade.

E’ uno squarcio violento

che dilania, odia, ferisce.

E’ una ferita che sanguina

sull’intonaco grigio. 

Mi fa paura, mi inquieta,

mi angoscia, mi osserva.

Chiudetela, vi prego,

la finestra sul cortile.

MI MANCHI

Mi manchi, 

non come manca un amore

quando è finito,

non come manca l’acqua

a un assetato
o il cibo a un affamato.

Mi manchi,

non come manca il sole

quando le nubi

tappezzano il cielo

o la pioggia quando

la siccità distrugge tutto.

Mi manchi ancora di più,

mi manchi come un padre 

manca ad una figlia 

che lo amava tanto. 

 LA SERA

E’ bella la sera, è triste la sera,

ovattata da luci e meravigliosi colori.

Sola, nella mia stanza dove sogno

i miei inutili sogni nella notte,

arde una pallida lampada.

Quella stanza è il mio regno,

quella lampada la mia ombra.

Ha visto mille volte 

 il mio viso bagnato di lacrime.

QUANDO FINISCE UN AMORE
Un amore finisce…eppure lui…lei

sapevano che non sarebbe 

durato…in eterno.

Ma soffrono, soffrono tranto.

Un amore finisce…eppure lui…lei

conserveranno sempre l’illusione

di ritrovare un giorno

quell’amore perduto. 

ABISSO

Abisso, fondali sabbiosi, 

cupa atmosfera,

buio, gelo, terrore.

Sulla superficie

Le case e i monti,

i fiori e le cose più belle

sembrano infrangersi allegre,

formando riflessi d’argento.

Un raggio di sole

riporta in un attimo la vita,

la luce, il calore, la gioia,

ma poi si dilegua.

E sotto, ancora la notte,

abisso e gelo e notte.

Questo ero io prima che tu

venissi a rischiararmi 

con la luce del tuo amore.

Ma non è una luce fioca,

non è quel raggio di sole che 

illumina appena l’abisso.

La tua luce è stata,

è, sarà per sempre.

LE SCARPE ROSSE

Quelle scarpe in alto

nella vetrina di centro,
quelle rosse di vernice
con quel grande fiocco.
Sono così belle ed eleganti,
Dio mio, come le vorrei,

le metterei la domenica

passeggiando per le vie del corso

o a qualche festa di compleanno
chissà che invidia le mie amiche.
Ma cosa sto pensando?
Ma cosa sto dicendo?
Io quelle scarpe non le metterò mai

Perché le gambe non le ho più.
Sono rimaste là, sulla strada

dove quella macchina impazzita

le ha fermate per sempre.
AMORE PERDUTO

Com’era bello, com’era vero...

com’era grande il nostro amore.

Mi avevi legata a te,

mi avevi drogata di te,

mi avevi resa folle

col tuo amore per me.

Ma il mondo è crudele e

per una legge, insana e spietata,

per cui ogni cosa avrebbe

una fine, quel nostro amore,

dichiarato eterno, si spense

in un giorno d’estate feroce.

Quel giorno...è triste pensarci,

è triste, è assurdo,

è terribile, è amaro.

E’ tutto grottesco...il mio...

il tuo...il nostro amore,

svanito in una bolla di sapone,

sciolto come neve al sole.

E intanto ti amo, ti amo, ti amo,

e non posso pensare

che non ci sei più, che non ci sarai 

a dividere i giorni, le ore, i minuti.

Ma come hai potuto scordare,

bastava quel niente

per esser felici,

ma tu hai preferito

andare da solo per la tua strada.

Ma io non accetto, piango, urlo,

il cuore si squarcia.

Morire vorrei...cosa ho detto?

Nella testa ho una musica

stonata che graffia, dilania.

E intanto guardo rapita l’acqua

del fiume che scorre lenta

e indifferente al mio dolore.

Mi osserva, mi deride.

E’ estate, com’era quel giorno,

e come allora ho freddo

in piena estate.

Ti amo, ti odio, la faccio finita.

E’ facile, è semplice, è tutto...

Il vuoto, un tonfo,

il gelo, il buio.

E mentre sprofondo nella dolce notte,

ti amo, ti amo, ti amo.

TI CHIAMO

Ti osservo con gli stessi occhi,

tu rispondi al mio sguardo 

con l’amore di sempre.

Ti sorrido con la stessa smorfia,

tu ricambi il sorriso

con la gioia di sempre.

Ti parlo con le stesse parole, 

tu resti immobile e taci.

Ti chiamo e ti richiamo, disperata.

ma tu non rispondi 

e continui a fissarmi,

pallida e muta.

Così vado via 

e tu resti a fissarmi

dalla foto della tua lapide.

 Mamma!
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